7 febbraio
San Riccardo

Re dell'VIlI secolo

I Santi e i Beati di nome Riccardo sono molti, tredici almeno. Tra i più importanti, citeremo il Santo Vescovo di Chichester, in Inghilterra, morto nel 1253 e festeggiato il 3 aprile. Oppure il San Riccardo che, nato anch'egli in Inghilterra, nel XII secolo, fu Vescovo di Andria, in Puglia.

Questi Riccardi, e molti altri tra i Beati, sono tutti di origine inglese, e la cosa non sorprende, perché Riccardo fu uno dei nomi dinastici degli antichi sovrani d'Inghilterra. Basti pensare al celebre Riccardo Cuor di Leone, re nel XII secolo, e ai suoi successori Riccardo Il e Riccardo III, ai quali si intitolano due tragedie di Shakespeare.

Il nome di Riccardo è di origine germanica. E’ formato da due parole, l'una significante « ricco » o « potente », l'altra « forte » o « valoroso ». Si può perciò dire che, con il nome di Riccardo s'intendeva augurare di essere « ricco di forza » o « potente e valoroso ». Un augurio adatto a un sovrano del medioevo, che doveva avere abbastanza potere per imporsi ai vassalli, e abbastanza valore per sconfiggere i nemici.

Il San Riccardo di oggi fu sovrano dei Sassoni, nell'VIII secolo. Riccardo fu infelice, forse debole. Non si sa se venne deposto dal trono, oppure se l'abbandonò di sua volontà, per dirigersi pellegrino verso Roma.

Come uno sconosciuto romeo attraversò la Francia e valicò le Alpi, passò la valle padana e superò gli Appennini. La strada Romea, la strada cioè che conduceva a Roma, passava allora da Lucca, e proprio nella Lucchesia era sorto l'Ordine di Altopascio, i cui monaci avevano il compito di assistere e guidare i pellegrini. Sul tramonto, dai campanili delle loro chiese partivano i rintocchi dell'Ave Maria, che avevano due scopi: quello di salutare la Madre di Dio e quello di guidare i pellegrini sperduti verso il luogo sicuro.

A quei richiami alludeva Dante, con i suoi bellissimi versi pieni di nostalgica poesia:

Era già l'ora che volge il disio ai navicanti e 'ntenerisce il core lo di ch'han detto ai dolci amici addio e che lo novo peregrin d'amore punge se ode squille di lontano che paia il giorno pianger che si muore.

Forse Riccardo giunse a Lucca sull'ora dell'Ave Maria quando le campane della città lodavano la Madonna e chiamavano i pellegrini. Da molti mesi egli aveva detto addio ai « dolci amici », e da vero pellegrino pensava a Roma, al Sepolcro degli Apostoli, e al lino della Veronica.

Invece non giunse a vederli perché morì a Lucca, improvvisamente, nel 722. Fu seppellito con onore nella chiesa di San Frediano, e presto i Lucchesi restarono stupiti dai miracoli che accadevano sulla tomba del regale pellegrino, sul conto del quale sapevano ben poco, come ben poco sappiamo anche noi.

Beato Venanzio Fortunato

Vescovo e poeta del VII secolo

Il Venerdì Santo, quando, velate tutte le immagini sacre, resta, nuda, tragica e solenne la sola Croce, nelle chiese parate a lutto s'alza uno dei più commoventi inni della liturgia: il Vexilla Regis prodeunt. Il Vessillo del Re s'avanza, ed è la nuda Croce:

Salve ara, salve victima

Qua vita mortem pertulit

De passionis gloria,

Et morte vitam reddidit.

« Salve altare, salve vittima - gloria della Passione - per la quale la vita sofferse la morte - e la morte restituì la vita ».

Il Vexilla Regis fu composto nel 569, quando da Costantinopoli venne inviata in Francia una reliquia della Santa Croce, a Santa Radegonda, ex Regina, per il monastero da lei fondato, col nome di Abbaye de la Sainte Croix.

Il poeta autore dell'inno si chiamava Venantius Honorius Clementianus Fortunatus ed era oriundo italiano, anzi veneto, di Valdobbiadene. Da giovane Venanzio Fortunato aveva studiato ad Aquileia e a Ravenna, che in quel momento era la città più importante d'Italia. Brillante d'ingegno e di facile vena, componeva poesie latine, per diletto suo e degli amici, quando fu colpito da una grave malattia agli occhi. Guari ungendosi con l'olio di una lampada che ardeva in onore di San Martino, e per devozione compì un viaggio fino a Tours, alla tomba del Santo.

Descrisse quel viaggio con versi piacevoli e spiritosi nei quali si dipingeva, nei paesi che attraversava, in mezzo a popolazioni quasi barbare, più simile a un topo che a un poetico uccello.

Il giovane Venanzio Fortunato doveva avere il dono della simpatia. La sua conversazione piacevolissima gli procurava immediate amicizie. E poi, per ogni occasione e su qualsiasi tema, improvvisava ingegnosi e spiritosi versi che piacevano anche alle monache, le quali, incoraggiate dall'abadessa Santa Radegonda, gli inviavano dolci e vini prelibati.

Ma quando fu annunziata la reliquia della Santa Croce, il giovane poeta passò dal faceto al serio e compose quell'inno che da solo potrebbe formare la gloria di uno scrittore: il Vexilla Regis. Su quella strada compose altri inni sacri, come un Pange lingua gloriosi, e poemi religiosi inspirati dalla ex Regina e Santa abadessa. Scrisse in versi una vita di San Martino, e quando Santa Radegonda morì, compose anche per lei una vita, esaltandone le virtù. Altre vite di Santi e di Sante scrisse in prosa, acquistando sempre di più, con l'età e con l'opera, fama di sapienza e di saggezza. E quando alla morte del Vescovo Platone, la diocesi di Poitiers si rese vacante, il vecchio poeta di Valdobbiadene venne eletto Vescovo. Negli anni che seguirono, egli dimostrò di sa- per reggere il pastorale come aveva retto la penna. Riversò tutte le sue doti di simpatia e di generosità sui poveri e sugli infelici, che assistette materialmente e consolò spiritualmente anche con le sue composizioni poetiche, quelle, per esempio, tenere e devote, dedicate alla Madonna, tra le quali si trova l'Ave Maris Stella. Alla sua morte, avvenuta dopo il 600, il Vescovo e poeta Venanzio Fortunato, cantore dei Santi, ricevette egli stesso dai fedeli il culto dei Santi. Così, la sua corona di poeta si fuse con l'aureola della santità.

Beato Antonio da Stroncone

Confessore del XV secolo

Stroncone è una cittadina umbra, non lontana da Narni, oggi in provincia di Terni, che ha avuto l'onore di dare i natali a due Beati, uno dei quali è oggi festeggiato. Due Beati appartenenti a una stessa famiglia, quella, assai antica, dei Vici, e legati tra loro da stretta parentela, come zio il primo, nipote il secondo. Antonio Vici da Stroncone era nato nel '300 da genitori che erano terziari francescani. Frate francescano era lo zio, Giovanni, oggi onorato come Beato. Si può dunque dire che lo spirito francescano fosse, dopo il latte materno, il primo nutrimento del giovane Antonio, nella casa umbra dei Vici, aperta al vento che spirava dalla non lontana Assisi.

Non sorprende perciò trovarlo, appena dodicenne, nel convento dei frati Minori dell'Osservanza, dove però si esitava a rivestire con il saio francescano le magre spalle del ragazzo. Era necessaria una rigorosa formazione religiosa e il ragazzo umbro, appena fatta la professione, venne posto alla scuola dello zio paterno, il Beato Giovanni Vici.

Giovanni Vici insegnava ai novizi francescani in quel convento che forma ancora oggi uno dei più suggestivi ambienti spirituali e artistici della Toscana, cioè nel conventino di San Francesco, a Fiesole, sulla sommità di ponente del « colle lunato » che domina, con un panorama indimenticabile, la valle dell'Arno e Firenze. A Fiesole, Antonio Vici ebbe per guida un altro maestro d'eccezione, il francescano Tommaso da Firenze, anch'egli onorato come Beato, sapientissimo plasmatore d'anime e acceso difensore della purezza dello spirito di San Francesco.

Antonio da Stroncone e Tommaso da Firenze lavorarono così insieme nel campo dell'insegnamento ai giovani, nel campo dell'apostolato, e soprattutto nel campo della polemica contro i travisatori del vero messaggio francescano, quali erano in quel tempo i cosiddetti « Fraticelli », sotto la cui umiltà si celavano semi di ribellione, e quindi di superbia.

Inviato in Corsica, Fra Antonio fu animatore e fondatore, nell'isola, di numerosi conventi francescani; ma il suo luogo d'elezione fu il convento delle Carceri, sopra Assisi, dove venne inviato cinquantenne, nel 1431.

Alle Carceri egli svolse, per trent'anni, il faticoso ufficio di cercatore del convento. E vi svolse, soprattutto, un'incredibile attività di penitente e di contemplante, abbassandosi a tutti i lavori più umili e faticosi.

I boschi e le rupi del Subasio, e le nude cellette del convento, quasi scavate nella roccia, furono testimoni mute delle sue durissime mortificazioni, che trasformavano il suo corpo, già affinato dalla tarda età, in una specie di immateriale, trasparente sostanza. Era leggero, quando a 80 anni, nel 1461, a San Damiano, percorse l'ultimo tragitto tra terra e cielo.
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